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e ancora fossi parroco... di
Mazzolari mi piacerebbe
diffondere tra la mia gente

il suo messaggio di vicinanza ai
poveri, per tutti. Lui ci aiuterebbe
a stare dalla parte dei poveri. E ad
amare “nostro fratello Giuda”.
Perché la misericordia sa superare
qualunque divisione».
A cuore aperto monsignor Matteo
Zuppi, arcivescovo di Bologna,

S«
oggi a Bozzolo per
presiedere alle 17
la celebrazione
eucaristica nell’annuale memoria
della morte di Mazzolari, racconta
quanto «il parroco dei lontani»
abbia segnato la sua vita, fin dagli
inizi della sua
formazione.
Un fascino
maturato nel
tempo.
«Ho conosciuto fin

da giovane gli scritti di don Primo
– confida – parole forti per
chiarezza e profondità. Mi hanno
accompagnato fin da giovane. È

un autore che si
comprende leggendolo
e più passano gli anni.
Questo prete di
periferia sapeva
conciliare nelle sue
opere profondità e
semplicità. Le sue
parole sono pesate,
mai ridondanti o
retoriche, essenziali e
allo stesso tempo di
una semplicità che
arriva al cuore». 
Come ogni anno, la
comunità cristiana di

Bozzolo, che fu guidata da don
Primo per quasi trent’anni, lo
ricorda solennemente nella
preghiera di suffragio. Dopo il
convegno di studi promosso dalla
Fondazione Mazzolari nella
mattinata di ieri, oggi
l’appuntamento è nella chiesa
parrocchiale di S. Pietro, che
custodisce le spoglie mortali di
Mazzolari. Accanto a  monsignor
Matteo  Zuppi concelebreranno
anche il vescovo di Cremona
Antonio Napolioni e l’emerito
Dante Lafranconi, il parroco don
Luigi Pisani, il presidente della
Fondazione Mazzolari don Bruno
Bignami e diversi sacerdoti della

anniversario.Oggi a Bozzolo, nel sessantesimo della morte di Mazzolari,
l’arcivescovo di Bologna si fa pellegrino sulla tomba del servo di Dio

«Don Primo, un Vangelo per tutti»

Francesco sulla tomba di don Primo (20 giugno 2017)

DI BRUNO BIGNAMI *

l 12 aprile 1959 moriva don Primo Mazzolari. A pochi giorni
dalla ricorrenza, il convegno di ieri ha voluto inserire la figura e
la spiritualità del parroco di Bozzolo all’interno di un gruppo di

preti che continuano a interpellare la Chiesa. A tal punto che papa
Francesco ha voluto andare a «visitarli» di persona, incontrare i luo-
ghi e le comunità della loro vita e lasciarsi guidare dalla loro pro-
fezia. Tutto ciò per ricordarci quanto sia attuale il loro messaggio e
quanto la Chiesa abbia oggi bisogno di «preti così»!
È stata l’occasione per fare memoria delle immagini ancora a colo-
ri, per nulla sbiadite, che la visita di papa Francesco a Bozzolo il 20
giugno 2017 ha lasciato impresse in molti. Il Pontefice è venuto a
pregare sulla tomba di Mazzolari e a dettare una ricca meditazione
sulla sua testimonianza cristiana. Quella giornata indimenticabile
per Bozzolo si è ripetuta anche con altre figure di sacerdoti del No-

vecento e fa pensare che la «trac-
cia luminosa e scomoda» di Maz-
zolari – secondo le parole di Fran-
cesco – non sia l’unica. Egli è in
buona compagnia, ma soprattut-
to lo siamo noi in questo «cam-
biamento d’epoca» che chiede di
riscoprire preti liberi e non cleri-
cali.
Se si guarda alla vicinanza evan-
gelica tra l’attuale Pontefice e il
parroco di Bozzolo, non si pos-
sono dimenticare due temi.
Il primo è quella della misericor-
dia. Francesco ha messo al centro
del suo pontificato l’amore di Dio.
Il 16 giugno 2016, parlando alla
diocesi di Roma, papa Bergoglio
ha ricordato l’attualità della cele-
bre omelia di don Mazzolari «No-
stro fratello Giuda» (3 aprile
1958). Del resto, tutta la predica-
zione di don Primo ha trovato nel-
la parabola del figliol prodigo il
suo tema più ricorrente. Dal «par-
roco dei lontani» e dall’autore del
libro «La più bella avventura»
(1934), cosa ci si poteva attende-
re di diverso?
Il secondo punto riguarda i pove-
ri. Il parroco di Bozzolo si è spe-
so senza risparmiarsi perché il van-

gelo dei poveri fosse condiviso dentro la Chiesa, anche a costo di
essere frainteso. I poveri erano di casa nella canonica di Bozzolo.
Mazzolari si è reso interprete credibile di una Chiesa povera tra i
poveri. La richiesta che ha avanzato alla politica e alla società è sta-
ta quella della giustizia e non di un aiuto assistenziale verso le for-
me di povertà umana del suo tempo. Non è parso fuori luogo, per-
ciò, il gesto del Papa Francesco di omaggiare con una prefazione
autografa il libro «La parola ai poveri». 
È bello immaginare don Mazzolari mentre si intrattiene con i pre-
ti di frontiera del suo tempo e con quelli venuti dopo di lui. Con i
preti liberi e innamorati del Vangelo e con i sostenitori appassio-
nati della povertà della Chiesa. Saprà presentarsi ancora una volta
come «tromba dello Spirito santo», secondo il caloroso saluto di
Giovanni XXIII nell’incontro vaticano del 5 febbraio 1959.
A sessant’anni dalla morte, don Mazzolari continua a farsi vivo con
la sua parola. Ci auguriamo che l’acqua pura che sgorga dai suoi
scritti possa diventare ruscello, torrente e fiume anche nella Chiesa
odierna, travolgendo le tentazioni di costruire dighe che non san-
no far gustare a valle la freschezza della sorgente a monte. Un pa-
trimonio generativo da condividere!

* presidente Fondazione Don Primo Mazzolari
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La misericordia del Papa
e del parroco dei lontani

Questo pomeriggio alle ore 17
l’Eucaristia con monsignor Zuppi
e i vescovi Napolioni e Lafranconi

Venerdì alle Acli
la presentazione 
del nuovo libro
di don Agnelli

l libro del sacerdote
cremonese don Antonio
Agnelli (in foto), «Vita,

fuoco, passione divina.
Istanze profetiche in Primo
Mazzolari», esce in
occasione dei sessant’anni
dalla morte del parroco di
Bozzolo. Il testo analizza il
cuore della sua profezia e
del suo impegno per la pace
e la giustizia, la sua
immedesimazione e
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granitica e la percezione
della presenza del Cristo
nella vita personale e storica
delle persone. 
Alla luce di questa fede
dinamica, Mazzolari
proclamava il valore
assoluto della dignità
umana, contro le ideologie
disumane del suo tempo,
della libertà e della
coscienza, illuminate dalla
forza dello Spirito e il
primato degli impoveriti,
carne di Cristo, ai quali dare
il necessario per una vita
pienamente umana.
Contribuire a realizzare una
giustizia concreta, sebbene
mai perfetta, era per don
Primo imperativo categorico

conformazione a Gesù di
Nazareth, profeta della
misericordia del Padre. 
«Si comprende quanto per
don Primo il Vangelo – fa
notare l’autore – sia stata
questione decisiva, poiché
da esso deriva la possibilità
di trasformare la storia
secondo il progetto di Dio,
sprigionando la passione
divina per il mondo, che
diventa per il credente una
bruciante esigenza che non
dà tregua». Da qui
l’abbondanza di citazioni
dai testi di don Mazzolari
che corredano il primo
capitolo del libro (dopo una
breve sintesi biografica),
dimostrando la sua fede

del credente. A questi aspetti
l’autore dedica il secondo
capitolo. 
Il terzo, invece, analizza
l’impegno costante di
Mazzolari per decostruire
una cultura di odio e
violenza, contro l’assurdità
della guerra e del riarmo
atomico. Questioni quanto
mai attuali.
L’autore conclude
confermando l’attualità
profetica di don Primo
nell’essere stato animatore
di speranza anche dentro
contesti storici asfissianti, a
partire dal perno della
predicazione di Gesù, la
misericordia divina. 
Infine, attraverso un

ipotetico discorso per l’oggi,
don Agnelli fa dire a don
Primo, utilizzando i titoli
delle sue opere più
significative, di non tradire
mai il Vangelo. Il volume
venerdì sarà presentato
presso la sede Acli di
Cremona dopo la Messa
(ore 17.30).

zona e non solo.
«Non dobbiamo scordare il
carisma che è affidato anche ai
luoghi che conservano la
memoria: Bozzolo, Cicognara…
Mazzolari ha saputo portare
l’esperienza parrocchiale nel
contesto europeo. E, viceversa, ha
dilatato l’orizzonte ampio
dell’Europa e del mondo nel
contesto “piccolo” della periferia.
È un problema che viviamo nelle
nostre comunità e nelle Chiese
europee. L’enciclica
programmatica Evangelii gaudium
e la spinta missionaria che
Francesco ha impresso alla Chiesa
di oggi è, in questo senso, di
grande conforto e speranza»,
commenta monsignor Zuppi. E
prosegue: «Credo che anche nel
contesto della Chiesa italiana
dobbiamo ancora capire
realmente la profezia di
Mazzolari. La sua parola è
senz’altro accolta, è uno degli
autori più cercati e amati, ma ciò
non significa una comprensione
profonda. La sua profezia ha
ancora molto da dire. Pensiamo
solo, per fare un esempio, allo
sforzo di costruzione della pace».
«Confesso che un poco mi ha
stupito – annota l’arcivescovo – la
scelta di Francesco di visitare la
tomba di Mazzolari nel 2017. Lui
ha conosciuto gli scritti e la
personalità di don Primo dopo la
sua elezione al Pontificato,
tuttavia ha subito capito quanto il
suo messaggio fosse importante
per la Chiesa italiana e per tutta
quanta la Chiesa. Don Mazzolari
ha saputo anticipare i tempi nel
passaggio dal primo dopoguerra
fino al Concilio Vaticano II e con
Francesco ci aiuta a guardare alla
Chiesa del futuro». Una affinità
tra le due figure da molti rilevata.
Un destino forse analogo – a detta
di alcuni – anche per le resistenze
affrontate nel loro ministero.
«Direi che alcune resistenze, anche
motivate da vicende storiche o
alla particolare sensibilità legata ai
difficili tempi in cui don Primo è
vissuto, oggi siano state superate.
Il vero problema – continua il
pastore della Chiesa bolognese – è
il pericolo di svuotare la sua
predicazione. Se la figura del
parroco di Bozzolo si riduce alle
sue esortazioni o a una personale
devozione non gli si rende
giustizia. La sua è l’esigenza
radicale del Vangelo, un Vangelo
“tutto e per tutti”. Capisco che in
una diocesi ci possano essere
incomprensioni o confronti,
magari legati anche alle
dinamiche delle relazioni
personali, come accade anche
oggi. Posso dire che a Bologna
Mazzolari è molto stimato e
conosciuto. E rappresenta un
autentico punto di riferimento per
generazioni di laici e presbiteri,
compresi i preti più giovani che
ne intuiscono l’energia e la
novità».

Verolanuova. Oggi il vescovo
presiede la Messa solenne

n occasione del sessantesimo anniversario della morte
di don Primo Mazzolari, questa mattina (ore 11) il
vescovo di Cremona monsignor Antonio Napolioni

presiede l’Eucaristia nella chiesa parrocchiale di
Verolanuova, dove don Mazzolari visse da bambino con la
famiglia e fu ordinato sacerdote.
Primo Mazzolari nacque al Boschetto (frazione di
Cremona) il 13 gennaio 1890. All’età di dieci anni si
trasferì con la famiglia, spinta dalla necessità di trovare
migliori condizioni di lavoro e di vita, nel Bresciano, a
Verolanuova. Terminate le scuole elementari, Primo decise
di entrare in Seminario. Fu scelto, per la vicinanza dei
parenti, il Seminario di Cremona, città d’origine della
famiglia e dove era allora vescovo Geremia Bonomelli. 
Primo Mazzolari frequentò il Seminario cremonese fino al
1912, anno nel quale fu ordinato sacerdote. Per
l’occasione egli tornò presso la famiglia, a Verolanuova, e
ricevette l’Ordine sacro nella chiesa parrocchiale dal
vescovo di Brescia, mons. Giacinto Gaggia, originario
proprio di Verolanuova.
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La «profezia» di un prete di periferia

A confronto tra sacerdoti «di frontiera»
eri mattina presso la sala civica comunale di Bozzolo si è
svolto il convegno «Papa Francesco, don Primo Mazzolari e

i preti di frontiera»: don Lorenzo Milani, don Zeno Saltini e
don Tonino Bello. Hanno aperto i lavori i saluti del sindaco di
Bozzolo Giuseppe Torchio e del presidente della Fondazione «Don Primo
Mazzolari» don Bruno Bignami. Il convegno, moderato dal prof. Giorgio
Vecchio, presidente del Comitato scientifico della Fondazione, è iniziato
con l’intervento di Piero Pisarra (Institut Catholique de Paris) sul tema
«Fuori dal campo. Francesco e i preti di frontiera». Al rapporto tra «Toni-
no Bello e Primo Mazzolari, l’inquietudine creativa della pace» si è dedi-
cato Sergio Paronetto (Centro studi Pax Christi), mentre a Paolo Trionfini
(Università di Parma) è stato chiesto di leggere la storia di «Uomini al ser-
vizio della Chiesa: Mazzolari e don Zeno Saltini». Infine Mariangela Mara-
viglia (Comitato scientifico Fondazione Mazzolari) ha proposto una rifles-
sione su «Don Mazzolari e don Milani: un dialogo a due voci per dare “la
parola ai poveri”».
Le celebrazioni del sessantesimo sono state aperte lo scorso 29 novembre
a Parigi, presso la sede dell’Unesco, con il colloquio internazionale alla pre-
senza del Segretario di Stato vaticano, card. Pietro Parolin. A inizio gen-
naio, poi, a Cremona don Luigi Ciotti era intervenuto su un altro tema cen-
trale della spiritualità mazzolariana: la misericordia.
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La vicinanza
evangelica 
tra il Pontefice
e il prete cremonese
è segnata anche 
dalla loro grande
attenzione agli ultimi
rinnovando l’invito
a essere una Chiesa
povera tra i poveri

l’intervento

Unesco, gli atti del convegno
ono disponibili, presso la Fondazione
«Don Primo Mazzolari» di Bozzolo (via

Castello 15), gli atti del convegno
internazionale che si è svolto lo scorso 29
novembre a Parigi, presso l’Unesco, alla
presenza del Segretario di Stato card.
Pietro Parolin. Il testo – numero speciale
della rivista «Impegno» – sarà inviato a
tutti gli abbonati, ma sarà disponibile, con
offerta libera, anche presso la stessa
Fondazione.

S

il convegno di ieri

L’arcivescovo Zuppi

Don Bruno Bignami

in tv
Come educare alla fede

accompagnamento nella fede
delle giovani generazioni è al

centro della puntata odierna di
«Giorno del Signore». Gli spunti
arrivano dal recente convegno sulla
pastorale battesimale,
dall’esperienza del nido e della
materna di Castelverde, dalla due–
giorni oratori e pastorale giovanile,
e dalla proposta di pellegrinaggio a
Taizé. In studio suor Claudia
Colombo, delle Figlie dell’Oratorio.

’L
9

Cronache e Vita dalla nostra Chiesa

A cura dell’Ufficio diocesano
per le Comunicazioni sociali
diocesidicremona.it
Via Stenico, 3 
26100 Cremona
tel. 0372.800090 

e-mail: comunicazionisociali@diocesidicremona.it

www.diocesidicremona.it

Domenica, 7 aprile 2019

CREMONA

Don Antonio Agnelli


